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			Il progetto delle case a un euro è un richiamo ai buoni sentimenti, all’impresa e al cambiamento ma con i piedi ben piantati nell’identità, nella tradizione e negli antichi e spessi muri in granito da rimettere su secondo le regole locali. Per questo funziona e continuerà a funzionare per tanto tempo l’unico progetto di sviluppo locale effettivamente operativo in area rurale.

			Ollolai, poi, è il luogo ideale per una sfida di questo tipo. Una comunità coesa, serena e profondamente identitaria anche nelle piccole scelte. Una identità che, tuttavia, rende liberi dall’isolazionismo, dalla paura del confronto e della novità. Anzi le cose nuove sono come l’ossigeno nella nostra patria. 

			Quando Vindice Lecis mi ha parlato della redazione di questo libro ho pensato alla scelta amichevole di un cittadino onorario, che vuole celebrare la comunità che lo ha riconosciuto come compagno di viaggio nelle sue tante sfide. Poi però, quando ho letto e ri-letto, ho capito che era il cronista che aveva intuito e capito la portata di questo progetto nella asfittica politica sarda: una rivoluzione, una comunità posta al centro della Sardegna e quindi del Mediterraneo e ancora del mondo, che ha semplicemente alzato la mano per dire che ci ri-consideravamo centro e che chiamavamo a raccolta tutti coloro fossero interessati a questa sfida sociale. 

			Il libro è agevole, approfondito ma mai pesante, e soprattutto è una sorta di manifesto per tutti coloro che non si arrendono, che hanno una sfida nel cuore e che devono trovare la forza di provarci. 

			La parola chiave prima del progetto era “non cumbenit”, non conviene fare il pastore, fare l’ortolano, intessere l’asfodelo, lavorare il ferro o modellare il legno. Adesso la parola che spesso mi rincorre, in dialetto ollolaese, in italiano o in inglese è «Si può fare questo a Ollolai?». 

			Ecco non so se Ollolai è Utopia di Thomas More, ma sicuramente è un luogo dove tante cose sono possibili, come fare arrivare in un’isola nell’isola centinaia di turisti appassionati al formaggio, ai prodotti dell’orto, al lavoro manuale con l’asfodelo e a qualsiasi attività che sia figlia di questa storica comunità che la leggenda dice non sia stata mai espugnata. Forse, aggiungo io, solo perché siamo talmente forti della nostra identità da non avere paura di nessuno.

			Chiudo con i complimenti All’ollolaese Vindice – che ha lavorato per pura passione e amicizia a questa pubblicazione – e con una frase alla Massimo Catalano: meglio provare a fare qualcosa di utile che rassegnarsi all’inutile e sterile lagnanza.

			Efiso Arbau – Sindaco di Ollolai

			

		

		[image: 01_sindaco]


		
			

			Il sindaco di Ollolai, Efisio Arbau.

		

		
			

			

		





A Ollolai regalate le case?













«Ma perché state regalando le case?» Questa
è la domanda ricorrente che il sindaco, gli amministratori e gli
abitanti di Ollolai si sentono rivolgere dagli incuriositi
giornalisti delle testate quotidiane, periodiche e radiotelevisive
di mezzo mondo, calati a frotte nel cuore della
Barbagia.

«Stiamo cercando nuovi
cittadini» risponde
immancabilmente il sindaco, Efisio Arbau, regista
dell’operazione.

Case
a 1 euro, dunque, per
tentare di arginare lo spopolamento. Ma basterà questa “trovata”?
Cerchiamo di capire meglio.

La
prima cosa da fare è sfatare il luogo comune che questa iniziativa
sia acqua fresca. Basta fare due passi in paese, anche con l’occhio
distratto, per capire invece che si tratta di una questione seria e
interessante, una sorta di percorso capace di innescarne molti
altri, a patto che le occasioni che vengono create siano prese al
volo. Gli strumenti ci sono. è
servita, ma servirà ancora, una
buona dose di fantasia e altrettanta buona volontà, spogliandosi
del timore che con questa iniziativa venga intaccato qualche totem
identitario.

Questa è, infatti, una battaglia ingaggiata
con le qualità tipiche della comunità di Ollolai, che è espressione
di un’economia anzitutto agropastorale e dei suoi valori, capace di
accoglienza e ospitalità, oltre che di saper valorizzare un
ambiente naturale integro, che è questione centrale. Quella che,
con una dose di innocente semplificazione, i servizi delle tv
straniere hanno chiamato la dolce vita di Ollolai, che solo un borgo alpestre
innervato nel cuore di una regione interna e di un’isola come la
nostra può garantire. Una vita però assai aspra e difficile, a
volte deturpata da politiche generali miopi e disattente, spesso
feroci. Vissuta oggi con molte inquietudini, che non combaciano
però con il fatalismo arrendevole e inconcludente. Lavoro e
pragmatismo, non senza il conflitto certo, proprio come insegnava
Ospitone, condottiero federatore dei popoli barbaricini.

L’apertura è la caratteristica delle forti
personalità. Di chi possiede certezze e identità solide e non ha
timore del dialogo. Aprirsi è il necessario presupposto di
qualsiasi battaglia che non voglia essere di retroguardia, o
meramente difensiva. Questa ultima è stata ingaggiata a colpi di
inventiva e fantasia, con pochissime risorse e senza esclusione di
colpi per attrarre nuovi cittadini attivi, riqualificare il centro
contro l’abbandono di persone e lo stillicidio mortale di attività.
Ogni strumento contro questa fuga è consentito, anche il dover
accettare, con sobrietà accogliente, invasioni incruente e allegre.
Come l’essere diventati per mesi palcoscenico di un
reality di successo di una tv olandese, l’aver
partecipato alle sfilate di moda, scoprirsi permeabili al confronto
tra culture sapendo che la nostra è formidabile ma non l’unica,
accettando così la nascita di curiose distillerie, di strutture
recettive, di raffinati atelier di moda. E potrebbe non essere finita qui,
a conferma che, spesso, sono proprio le zone interne maggiormente
flagellate dalla crisi e dal disinteresse centrale a essere invece
le più aperte.
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Rudere
assegnato alla famiglia Pappalardo di Catania.





Lo
spopolamento è tema declamato in convegni pensosi. Al punto che
l’argomento sta diventando rarefatto e di difficile comprensione,
venato da terrificanti millenarismi, da oscure profezie di morte e,
anche, da maldestri esotismi identitari. Convegni a parte, sono
poche e insufficienti le proposte per arginare lo spopolamento
delle zone interne. Non è facile, è vero, poiché si tratta spesso
di un fenomeno indotto, colpevolmente sollecitato da politiche
sbagliate che hanno desertificato le aree di montagna, o quelle
decentrate rispetto alle città e alle aree urbane, ora aggregate in
pachidermici org [...]
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